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FRATELLANZA NEL FERRO 
di Graziano Galvani 

____________________________ 
 
 
 

In ferro veritas. 
Uno di fronte all'altro, camicia bianca, le maniche arrotolate sugli avambracci, maschera sul viso 
quale unica protezione, portano la spada a punta zigrinata in verticale vicino alle labbra, poi fatto 
un passo indietro distendono il braccio armato salutando l'avverso e quindi scendono in guardia. 

Non sono due nemici; momentaneamente avversari nel confronto che li oppone, sono membri della 
stessa Fratellanza e sanno che si batteranno senza risparmiarsi con spirito di cavalleria al primo 

sangue per mantenere la competenza e per pulire la punta. 
 
 
 
Nella terra delle lame, sale, circoli, confraternite e fratellanze avevano la necessità di 
mantenere il più alto indice d’efficienza possibile: la sala per il terreno, l'assalto per la 
conservazione della vita. Ancora oggi, all'interno di segrete fratellanze e lontano da 
occhi indiscreti, si praticano confronti rigorosamente fra membri della stessa 
appartenenza per mantenere aggressiva la punta? 
 
 
 

VENIRE AI FERRI CORTI 
 
Non è dato sapere se ancora oggi hanno 
luogo questi particolari allenamenti, anche 
perché chi eventualmente vi partecipasse si 
guarderebbe bene dal dichiararlo per rispetto 
verso l'appartenenza. Quello che è certo è 
che, a questo genere di pratica, ricorrevano 
nei secoli passati tanto i frequentatori delle 
sale quanto gli appartenenti a scuole 
popolari.  
Il motivo era semplice e naturale: 
l'eventualità di trovarsi coinvolti in uno 
scontro all'arma bianca era una possibilità 
concreta e tangibile e come tale 
rappresentava un pericolo al quale era 
necessario farsi trovare pronti.  
Si trattasse di tirar di spada o di schermirsi con la daga era buona norma non solo 
averle al fianco ma anche saperle usare a caso e a bisogno, da sole o accompagnate. 
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Quindi di “necessità virtù” e piuttosto di trovarsi nella pugna senza arte né parte 
molto meglio frequentare e sperimentare tra mura e persone amiche, il più 
verosimilmente possibile, quello che comunque si sarebbe trovato fuori. 
Il Magistro padovano Salvatore Fabris (1601) ci avverte, infatti, che: "nascono casi 
inopinati & tanto subbiti, che non si ha tempo di ricorrere all'armi longhe, pare che 
sia bene ricordare & avvertire come possa l'huom valersi di pugnale contra pugnale. 
La pratica del ferro corto era già da secoli sviluppata e trovava nella realtà del 
vivere di quei tempi vitalità e stimoli continui.” 
Non si può certo dimenticare che spesso anche la pratica del duello favoriva questo 
stato di cose e non era raro per i contendenti scendere nella lizza armati di daga sola 
per affrontarsi ai ferri corti e dirimere così la vertenza. Il livello d’abilità nella 
scherma corta raggiunto dalla scuola italiana è già, nel 1400, straordinario. 
 
 

LA SCUOLA DELLE EFFERATE 
 

De daga a daga non cognoscho homo che sia,  
in arme e senca gli faro grande vilania;  

E de conbater in sbara aquello è mio dileto,  
Che zaschum vincerò per tal zogho streto. 

Magistro Fiore dei Liberi da Premariacco - 1409 
 
 

Se c'è un'arma che da sola identifica la scuola 
corta d'armi italiana questa è la daga. In essa si 
riassume il potere della conoscenza dell'Arte e 
delle quattro misure, le ultime tre conosciute 
come le efferate.  
Possiamo ritrovare le origini di quest'Arte agli 
albori della civiltà del ferro e della sua 
diffusione in Europa con la cultura celtica, così 
come ne possiamo individuare la prosecuzione 
tecnica in quella scherma ravvicinata che 
aveva nella gladiatura romana e nella “gladio 
ispanicus” applicazione scientifica del 
combattimento armato ravvicinato. 

Ma è finalmente negli scritti e nelle figure che compongono gli antichi codici 
realizzati dai Magistri del Medioevo che possiamo con inoppugnabile certezza 
tracciare la storia ma soprattutto la tecnica, la filosofia e il metodo della scherma di 
daga. 
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Sebbene agli occhi di molti, testi e immagini risultano semplici enunciazioni di 
tecniche singole, la reale essenza del metodo è "criptata" e messa a disposizione di 
quanti, operando in maniera analitica ed empirica, trovano le password di accesso al 
metodo.  
Negli anni dedicati all'analisi e alla sperimentazione della Scuola di Daga Italiana un 
dato mi è sempre apparso chiaro; lo studio basato su dati certi e inoppugnabili 
dell'Arte antica fino ai giorni nostri rivela la grande competenza di maneggio e 
gestione del ferro. L'utilizzo del corpo come strumento rafforzativo e di supporto al 
lavoro armato, e la scienza oggettivista applicata al combattimento, fattori che 
concorrono a rendere unica ed elitaria la scherma corta, una pratica che meraviglia 
chiunque si avvicini per la prima volta alla mirabile scuola dello stivale.  
 
 

DEL PASSO DI GIRO E DELL'AFFRONTO 
 

Termini come Madonna, Riverita, Estrema unzione, Ingruppata, Quartina, Passata 
sotto, Punta riversa, Copertino, Fianconata, ecc..., possono non dire molto anche ai 
praticanti di Arti Marziali, eppure queste sono espressioni che ritroviamo nella 
pratica del ferro corto, alcuni termini sono comuni anche nella scherma di altre armi 
come ad esempio quella di spada di Scuola Italiana. 
Alcune vedono la luce in ambito popolare, altre appartengono al linguaggio classico 
dei Circoli, ma tutte stanno ad indicare alcune azioni (tecniche) d’attacco o di difesa 
eseguite con la spada corta.  
Tecnicamente la pratica della scherma corta, pur nelle sue varie interpretazioni e 
diramazioni, è riconducibile nella sua espressione marziale alla madre scherma e più 
che di stili per la Scuola Italiana si può parlare d’interpretazioni e d’adattamenti di 
concetti e principi.  
Le caratteristiche generali e più visibili sono: posizioni di guardia, provocazioni, 
inganni, camuffi, inviti, chiamate, passi, marce, misure, azioni e contrarie. 
 
 
POSIZIONI DI GUARDIA 
 
Insieme d’atteggiamenti con l'arma sola come accompagnata (daga sola, daga e 
cappa, coltello e cappello, etc.) che consentono di presentare il ferro con una 
copertura sicura delle linee difensive. Dalla guardia bassa alla guardia di faccia, alla 
guardia di vita, detta anche alla spagnola, ogni atteggiamento risponde a precise 
strategie di combattimento come possono originare come risposta ad una guardia 
nemica. 
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PROVOCAZIONI, INGANNI, CAMUFFI - INVITI - CHIAMATE 
 
La Scuola Italiana ha, nel corso della sua storia, elaborato una serie di capacità legate 
allo studio razionale e scientifico del combattimento. 
A ciò ha fatto da contrappunto, ma sarebbe meglio dire da completamento, il ricorso 
sistematico e altrettanto scientifico della provocazione. Provocazioni, inganni, 
camuffi, inviti, chiamate, sono il patrimonio di azioni che si fondono sulla 
teatralizzazione del confronto; servono a intimidire, disorientare, illudere, attirare, 
offrire, ecc... ad ingannare insomma il nemico.  
Si và dalle chiamate di faccia, ai camuffi di piede, alle rosette, in un repertorio che 
rappresenta una parte dello studio irrinunciabile per chi si cimenta nella scherma 
corta.  
 
 
PASSI- MARCE 
 
Il passeggio è Arte del movimento in combattimento e i diversi tipi di passi, così 
come le marce, rispondono alle situazioni nelle quali ci si può trovare ad operare. 
Abbiamo quindi il repertorio di passi da sala (il luogo d’allenamento e dell'Assalto) e 
passi da terreno, la strada il luogo del duello e del possibile scontro improvviso. 
Con passi da rugiada e da vicolo che rispondono ad esigenze pratiche; nel passato ci 
si poteva trovare a duellare tanto sul selciato, come su uno scivoloso tappeto erboso e 
quindi la prudenza e la malizia del passo diveniva una delle prime strategie 
conservative.  
Le marce sono espressione compiuta della capacità di utilizzare i vari passi per 
avvicinarsi, allontanarsi e girare sul cerchio e per regolare misura sull'avversario.  
 
 
MISURE: DI PRESENTAZIONE, LUNGA, A PIÈ FERMO E LE E FFERATE 

 
I due schermidori, che fanno un passo indietro al 
saluto, si portano a quella che è conosciuta come 
la distanza di presentazione: spazio di sicurezza 
in cui i due avversari compiono una serie di 
valutazioni e indagini sulla consistenza di chi si 
trovano di fronte.  
Nella misura lunga la daga è utilizzata 
prevalentemente e preferibilmente per arrivare 
agli avancorpi, braccia armate dell'avversario e al 
bersaglio grosso se l'imprudenza di chi attacca è 
palese.  
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Le misure efferate (sotto misura - gioco stretto) rappresentano nella Scuola Italiana le 
distanze di “non ritorno” alle quali non è possibile arrivare impreparati; ecco perché 
così tanta importanza viene data nella scuola antica al gioco stretto, alla lotta delle 
prese in cui si evidenzia l'efficienza e la competenza nel combattimento. Nel gioco 
stretto tutto il corpo è chiamato in causa e spesso le azioni sono dette doppie o triple 
in quanto composte da più tecniche contemporaneamente. 
Possiamo ad esempio eseguire un viticchio d'arma, mentre con l'altra mano agiamo 
con una presa di slogata sul braccio armato nemico e il nostro piede blocca o 
percuote il piede o la gamba avversa.  
Non stupiamoci, quindi, di osservare tali competenze nel gioco stretto restare legate 
all'Arte dello schermire e descritte con minuzia di particolari nel meraviglioso 
Trattato La Scienza della Scherma, realizzato dal Colonnello del reggimento Principe 
reale il barone Rosaroll Scorza e dal Capo di battaglione dell'Artiglieria Italiana 
Pietro Grisetti nel 1803. Ritroviamo forma compiuta di queste competenze alle 
strette, nella terribile scherma da trincea degli Arditi, che proprio sul gioco stretto e 
su di una scherma medio /lunga, essenziale e fortemente conservativa, costruirono la 
loro leggendaria abilità nel maneggio del pugnale  
 
 
AZIONI - CONTRARIE - CONTRA/CONTRARIE 

 
Vi sono svariate azioni nel patrimonio plurisecolare della scherma corta italiana e 
sarebbe impensabile farne un elenco come si trattasse di una rubrica. Può invece 
essere interessante evidenziare come esistono gruppi d’azioni che rispondono a 
concetti legati alla geometria e alle leggi spazio temporali.  
Quindi azioni difensive e offensive che chiudono le linee d’attacco operando con 
opposizioni di filo/punta, tecniche che sfruttano il tempo e la possibilità di operare 
interruzioni nel flusso d’attacco, azioni doppie che sommano meccanismi di 
contenimento a risposte, tecniche che si basano sulla capacità di operare sul triplo 
distretto del braccio armato per superare le linee offensive angolando, o che si 
attuano cedendo sull'attacco per superare una forza non gestibile. Ad ogni azione 
risponde la contraria, quindi: ad una botta dritta posso opporre un inquarto, ad una 
punta infalsata, una parata di salvazione e imbroccata con passo difensivo. Ad ogni 
contraria è possibile opporre contra/contraria, cioè l'abilità di rispondere alla risposta 
avversa; in questo ancora una volta la Scuola Italiana rivela il valore del suo 
formidabile arsenale guerriero e delle competenze alle quali è chiamato il vero 
schermidore che voglia dirsi completo di linea e di punta e che possa far valere contra 
a contraria.  
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ARTE ET SCIENZA 
 

La scherma corta era e rimane Arte e Scienza, eleganza del gesto, ricerca 
dell'essenzialità e compostezza nell'azione. In quest'ottica, nella NOVA SCRIMIA, si 
lavora al recupero del magnifico patrimonio della tradizione guerriera italiana di 
daga, identificando anche nella spada corta la nobiltà dello studio schermistico; un 
percorso nell'Arte, nella tradizione e nella cultura Marziale dei nostri avi.  
Per fare questo in anni di ricerche, si è affiancato al lavoro di recupero e studio 
tecnico, la sperimentazione di materiali di sicurezza che permettono di tirare e 
confrontarsi con l'avversario in totale sicurezza. 
 

La collaborazione con la NEGRINI FENCING LINE, 
azienda da oltre cento anni leader nei materiali per la 
scherma sportiva, ha permesso di sviluppare 
un'attrezzatura all'avanguardia, con daghe a lama in 
acciaio da scherma e bottone ricavato in testa, 
giubbotto protettivo imbottito, sottocorazzetta a petto 
pieno antiperforazione (800 NW contro la rottura 
accidentale della lama) e naturalmente maschera 
omologata FIE e guanti. 

La sicurezza ha aperto le porte dello studio pratico e allo spirito di conoscere e testare 
la propria efficienza di fronte all'avversario, in sala. L'Arte affascinante ed intrigante 
della daga è pratica del gesto pulito ed essenziale, un possibile sentiero di crescita e 
indagine dell'agire in tempo a modo e a misura.  
Così si ritorna a praticare una materia di scherma che è eredità e lascito dei nostri avi, 
tradizione e cultura marziale del patrimonio guerriero dello stivale. E si potrà farlo 
con l'onore e il rispetto del prossimo come si accostuma tra gentiluomini.  
 

Galvani Graziano 


